
Mentre in Italia si parlava di modifica del titolo V della Costituzione e lo si è 
riformato, siamo negli anni 90, la Francia elabora, fra il 2000 e il 2003, tre norme. 
Solo tre, non le migliaia di tanti decreti, delibere di vari organi, tre sole norme: una 
norma per il sociale, una norma per il rinnovamento urbano quindi l'urbanistica e 
una norma per gli enti locali. 
Su queste tre norme la Francia ha fatto dei percorsi straordinari, basti pensare dice il 
prof. Cafagno: “A quello che accade in termini di pressione demografica intorno alle 
grandi città e ai costi delle abitazioni, per esempio nella provincia di Bari. Io guardo il 
mio paese dove sono più di trent'anni che non si riesce costruire nulla in cooperativa, 
non vi è edilizia agevolata di nessun tipo e nessun genere da trent'anni. 
La Francia ha fatto centinaia di migliaia di alloggi e di variegata tipologia, persino 
gli alloggi per coloro che sono single, per che si sposta per lavorare da un punto 
all'altro del paese, gli alloggi per gli immigrati favorendo l'immigrazione. 
Ci scordiamo di una ferita francese i “sans papiers” (occupavano le chiese per far 
notare la loro condizione di esclusi, perseguitati e sfruttati. Perché non avere 
documenti è il miglior passaporto per un lavoro nero.) Oggi sono perfettamente 
integrati”. 
L’Italia ha una struttura dello Stato che è sostanzialmente copiata da quella francese 
(ci è stato specificato nella lezione sulle autonomie locali del prof. Franco Ferrara: … 
Quali erano i modelli preesistenti? 
Il modello Sabaudo! Il modello sabaudo era di ispirazione francese tanto è vero che 
Cavour  prende in considerazione la struttura della pubblica amministrazione 
francese… ), i Savoia quando hanno rimodulato la nostra Nazione hanno guardato al 
di là delle Alpi. 
I francesi non hanno inventato l'ennesima provincia (la BAT, Barletta, Andria, 
Trani), o l'ennesimo ATO (Ambito Territoriale Ottimale, è un territorio su cui sono 
organizzati servizi pubblici integrati), o l’ennesimo ambito territoriale, hanno 
inventato delle realtà in cui le municipalità restavano salve ma si costituivano 
degli ambiti che hanno capacità di fare sul territorio assolutamente tutto. 
Mentre il nostro Stato centrale, chiede alla Corte Suprema di cassare la legge 
regionale della Puglia che non vuole la centrale nucleare, la Francia invece lascia a 
questi ambiti territoriali assoluta sovranità, non solo, gli lascia lo possibilità di 
implementare una tassa locale che se la prende l'ambito, l'irpef che le aziende 
pagano se le prende direttamente l'ambito e lo Stato francese ulteriormente 
concorrere con i benefici ottenuti dai fondi comunitari. 
In Italia precisamente l’opposto: i fondi FAS (Fondi per le Aree Sottosviluppate) 
europei destinati alle regioni più bisognose (le regioni del sud) vengono tolti dallo 
Stato per farne altri utilizzi. 
L'idea qual'é? L'idea è quella che il bene comune non è solo un bene materiale, la 
mera somma dei redditi, ma è il prodotto dei beni individuali, se un solo prodotto 
individuale và a zero, và a zero il prodotto di tutti. Questo concetto lo verifichiamo 



con le crisi finanziarie, lo verifichiamo con le crisi energetiche, lo verificheremo 
speriamo in politiche locali. 
Grazia a Dio la regione Puglia in questi anni è stata artefice di norme precise sulle 
politiche locali. L'acqua, immaginate l'acqua quale bene pubblica sia. Se non 
facciamo queste considerazioni quando si rinnovano le nostre autonomie locali, la 
gestione del territorio non esiste, e non facciamo nemmeno bene a coloro che sono 
nei paesi terzi, nei paesi poveri perché noi continuiamo a sfruttare le risorse e loro 
no, ma non facciamo neanche il bene della nostra società. 
Le tre leggi in Francia: una legge di orientamento per il management e lo sviluppo 
duraturo del territorio, una legge per il rafforzamento e la semplificazione della 
cooperazione intercomunale, e una legge relativa alla solidarietà e al rinnovamento 
urbano. 
I grandi sociologi dicono che sono tre leggi illuminanti, uno stato che fa una scelta 
precisa in questo senso fa una scelta normativa forte: elaborare una strategia di 
sviluppo, rafforzare la solidarietà, controllare le conseguenze, migliorare la qualità 
urbana. Questi sono gli obiettivi della normativa francese. 
Qual'é la forza di questa normativa? Si chiamano progetti e contratti 
d'agglomerato. Cosa sono i progetti e i contratti d'agglomerato?  E’ un modo nuovo 
di fare la città dove, non ci sono i quartieri residenziali, i quartieri popolari, i 
quartieri periferici, i quartieri centrali, ci sono invece le maglie. 
Che cos'è una maglia!? La maglia è una cittadina autosufficiente. Nella maglia c'è il 
residenziale, il popolare, il residenziale altissimo, l'edilizia super fine, il 
popolarissimo e anche le case popolari dell'istituto autonomo dello IACP. 
In più nella maglia ci devono essere le scuole, gli asili, la parrocchia, i lavaggi, in 
poche parole: lo standard urbano. 
Cosa dicono in sostanza queste tre leggi: “mettetevi insieme fate uno studio del 
territorio vendete il vostro territorio alle imprese, e a quelle imprese che 
subiscono la vostra attrattività  dovete dare dei servizi, con lo studio di fattibilità, 
la preprogettualità, dovete creare sottoservizi, strutture e infrastrutture. 
Dovete fornire tutto questo alle imprese investendo sul territorio. Le imprese che si 
vengono a localizzare vi pagheranno le tasse che rimarranno sul vostro territorio. Se 
siete capaci di fare questo, io come Stato vi do anche un surplus. Questa è la legge 
“Voynet”. 
Lo stimolo di queste tre leggi spinge i comuni a mettersi insieme a realizzare un 
progetto, a determinare uno sviluppo economico e gestionale, alla gestione del 
territorio, dell'urbanistica, dei trasporti, della politica degli alloggi, della politica 
urbana e la politica ambientale. 
Dice il prof. Cafagna: “Quindi lo strumento “Pubblica Amministrazione” diventa 
esplosivo, immaginate quello che è stato capace di fare “bollenti spiriti” o “principi 
attivi” (lo start up di nuova impresa giovanile). Non so se avete visto in televisione 
quello studente, quel laureato o laureando in ingegneria che ha realizzato un guanto 



interattivo per i non vedenti e sordomuti, che permette loro di comunicare con il 
mondo esterno. 
Bene quello è un cervello che se ne sarebbe andato da questa terra, e che invece ha 
trovato nella capacità della Regione Puglia col bando dei principi attivi, la capacità di 
finanziare lo start up d'impresa e di rimanere qui. 
Le APEA (L’Agenzia Provinciale per l’Energia e l’Ambiente) non sono una cosa 
campata in aria, un esempio pilota della simbiosi industriale è a Kalundborg in 
Danimarca con alcune aziende che hanno creato una realtà “don’t Energy”: 
un’azienda che produce energia elettrica, una fabbrica di pannelli solari, un'azienda 
farmaceutica, una raffineria, un'azienda dei rifiuti e il Comune, sfruttano tutto ciò 
che è residuo, sottoprodotto su base commerciale. 
Tutto ciò che esce, diciamo il cuore propulsore è proprio l'azienda energetica:  
produce acqua di raffreddamento che diventa calore e viene distribuito in tutta la 
città. L'azienda energetica ha come scorie oli combusti esausti che porta in raffineria. 
Il ciclo è assolutamente chiuso, sono quindici anni che questo ciclo si regge anche 
dal punto di vista finanziario”. 
Questo e un esempio di area produttiva ecologicamente attrezzata. In Italia  
esperienze simili le troviamo nelle regioni più dinamiche: Emilia Romagna e Toscana 
(i soliti posti). I Comuni intorno al macrolotto di Prati, subito dopo la crisi delle 
concerie hanno definito l'area produttiva, hanno tracciato linee guida per la 
certificazione EMAS (Eco Management and Audit Scheme). 
La certificazione EMAS è una certificazione di autocontrollo una sorta di qualità che 
l'azienda industriale o enti pubblici si danno (voluta dalla Comunità Europea), non 
obbligatoria per valutare e migliorare i propri parametri ambientali; e fornire al 
pubblico o ad altri soggetti interessati informazioni sulla propria gestione 
ambientale. Addirittura il macrolotto di Prati con le sue capacità è stato in grado di 
definire alcune linee guida che la Comunità Europea ha fatto proprie. 
Invece la provincia di Bologna considerando che gli enti provinciali sono stati 
svuotati di tutte le loro competenze (tranne le scuole superiori e le strade provinciali 
poi non hanno più nulla da fare), si è inventato di essere motore di sviluppo delle 
APEA in tutta la provincia. 
Quindi hanno fatto uno studio sul territorio, come capacità, fabbisogno energetico 
ecc. e hanno fatto partite già 5/6 progetti pilota, alcuni dei quali già in essere. In 
questi progetti pilota per esempio vi è l'obbligo di individuare dove stoccare i rifiuti, 
come stoccarli e come separarli, tutto definito per legge. Cioè la pubblica 
amministrazione locale il consiglio comunale, il consiglio provinciale hanno applicato 
su sé stessi un controllo. 
Nell’area di Ponte Rizzoli della provincia di Bologna per esempio è definito perfino 
l'orientamento eliocentrico degli edifici, cioè l’orientamento col quale devono 
essere costruiti gli edifici, in modo da poter ricevere sui pannelli fotovoltaici da 
installare sui tetti il massimo dell’energia solare. 



Nella stessa area hanno impiantato una rete di teleriscaldamento centrale di 
cogenerazione, quindi di un recupero di quello che c'è, valorizzazione dell'area 
(quindi pubblicità per attirare aziende, insediativi qui di fronte all'autostrada), il 
vincolo ad ospitare attività di gestione dei rifiuti, alimentazione a metano e 
biomassa con le feci dei maiali e così via. 
Queste realtà non sono frutto di attività del governo centrale, ma frutto di attività 
di persone del luogo che hanno deciso di puntare sul proprio territorio. 
La funzione delle APEA è quella di mettere in gioco un servizio di sistema delle 
autonomie locali, rappresentano la capacità di fare marketing territoriale alto, 
richiedono necessariamente un ripensamento delle modalità con cui lo Pubblica 
Amministrazione si interfaccia, soprattutto chiede alla Pubblica Amministrazione di 
mettersi in discussione. 
Il rispetto per l'ambiente che viene visto come un ostacolo diventa invece 
propulsivo per lo sviluppo. 
Quali sono i servizi che le Pubbliche Amministrazioni possono offrire alle aziende sul 
territorio!? Sono per esempio l'effettuazione degli audit dei servizi esistenti, ossia, 
cosa c'è sul mio territorio!? 
Molti amministratori non conoscono la realtà imprenditoriale del loro territorio, 
difatti dice l’ing. Cafagno: “mermec (la più grande azienda ferrotranviera del mondo) 
fruisce di un progetto comunitario, si insedia sul territorio di Modugno e fa una 
scommessa: realizzare un laboratorio delle alte energie alimentato col fotovoltaico. 
Il comune non gli dà l’approvazione perché nel regolamento comunale c'è scritto che 
le pensiline sui piazzali si possono coprire solo per il 30% . L'ufficio tecnico non aveva 
visto che non erano pensiline per coprire le macchine ma era impianto fotovoltaico 
ad alta energia. 
Questa realtà industriale straordinaria (mermec) in cui quello che ha minore 
capacità professionale parla quattro lingue, ha una laurea e fa il centralinista. 
Questa realtà faceva ricerca e sviluppo, localizzato nel patto territoriale di Bari, una 
delle più grandi aziende del mondo, azienda che ha commesse con tutti gli stati: 
Singapore, Taiwan, la Danimarca, Tube di Londra. Gli amministratori non lo 
sapevamo. 
Come si può gestire un territorio se non si conosce neanche cosa c'è dentro!? 
Parlando banalmente si dice: mio figlio si è laureato in elettronica … -conclusione- … 
se ne deve andare a Milano. Invece I laureati in elettronica vengono da Pisa a 
lavorare a Modugno. 
Nel centro aerospaziale a Modugno avevano utilizzato una procedura particolare 
della norma, si chiede la conferenza dei servizi per accelerare i tempi, 90 giorni per 
l'impianto, e siccome i nostri uffici dormivano mi sono preso la briga pur non essendo 
più in amministrazione di andare a parlare con l'ingegner responsabile per dirgli: "Io 
cittadino ti ritengo responsabile, come ingegnere dell'ufficio tecnico della mancata 



realizzazione dell'impianto qualora non gli venga dato il permesso entro il termine 
prestabilito. 
Perché avrebbero scelto Putignano se entro la settimana scorsa non avessero avuto 
le autorizzazioni, diciotto mila metri quadrati di insediamento significa una marea di 
posti di lavoro affianco alle eccellenze e quant'altro, significa l'indotto, significa i 
servizi, significa lo sviluppo di infrastrutture. Questo significa! Se noi non conosciamo 
il territorio, se la pubblica amministrazione non conosce il suo territorio tutto 
diventa impossibile”. 
Tutto quello che si è detto, dicono gli studiosi, ha efficacia se si assumono la 
responsabilità sociale come paradigma. Una pubblica amministrazione locale che 
pur facendo queste attività è irresponsabile dal punto di vista sociale, è come se non 
guardasse alla ricaduta della qualità della vita complessiva dei suoi cittadini; se non 
opera mettendo in primo piano il sociale non si sortiscono i medesimi effetti. 
Le APEA sono una scommessa, non è detto che bisogna farle per forza nella 
modalità in cui l'hanno fatte a Bologna o a Kalundborg, però diventano uno 
strumento normativo e quindi efficace, fattibile, utilizzabile, non dobbiamo 
inventarci qualcosa che non c'è. 
Se la responsabilità sociale diviene paradigma, lo sviluppo economico non è più 
fine a se stesso ma è parte di un concetto più ampio che è il concetto di 
sostenibilità sociale. L'impianto ha un costo, che non è solo la sommatoria dei 
singoli costi come: materia prima, manodopera, trasporti ma è anche il costo città, 
qualità della vita, pressione, traffico. 
Se un imprenditore fa un'istanza ad un ente locale, è lecito che l’ente locale  possa 
chiedere un compenso sociale: inquini? Coltivami un bosco. Questa è la scommessa. 
Non vuoi coltivare il verde? Non inquini! Così c’è meno PM 10. Il globalismo 
economico deve fare i conti con queste istanze di cittadinanza. 
 Amartya Sen dice: “In qualunque parte del mondo, un cittadino è cittadino, ed ha 
un ticket di cittadinanza. Per ticket è inteso un elenco di diritti, con questi ticket con 
queste istanze di cittadinanza, l'economia deve fare i conti. 
Alcuni economisti tra cui il professor Zamagni, (fortemente legato ad un mondo di 
attenzioni sociali, agli esclusi, alla possibilità di reintegrare la marginalità come 
capacità di aumentare la produttività di un paese, il miglioramento complessivo 
della qualità della vita che produce bene per tutti questa è l'idea sostanziale) parla 
di una società stazionaria, questa è la scommessa che può coinvolgere le nostre 
realtà, una società in cui si tiene conto di un ciclo e questo ciclo in qualche modo si 
chiude quasi senza perdite. 
A Modugno c’è una centrale elettrica turbogas le cui acque di raffreddamento 
vengono buttate in mare, percorrono dodici chilometri e si scaricano nel mare senza 
riscaldare niente, passano per tutta la zona industriale, passano sotto il San Paolo 
(stadio) e buttate al mare. 



Mentre continuiamo ad utilizzare metano per riscaldare l'ospedale, questa è una 
scommessa forte dell'ambito territoriale. Le autonomie locali devono tornare a 
governare i processi, ma i processi non si possono governare senza capacità, 
andando a fare il Consigliere Comunale senza conoscere quale potere gli dà la legge. 
Finché i nostri consiglieri comunali andranno in aula ad alzare le manine per la 
lottizzazione del comparto “C”, progressi non se ne faranno. 
Che cos’è lo sviluppo sostenibile per una società, la rubo ad una persona 
straordinaria che ho avuto la fortuna di ascoltare il 4 febbraio, dice il prof. Cafagno: 
“Si chiama Maria Teresa Gattullo, docente di Geografia Economica presso 
l'Università di Bari, relatrice sui temi di economia al Sinodo dei Vescovi. 
Ad una conferenza con Guglielmo Minervini proprio sullo sviluppo sostenibile, lei gli 
propone proprio questi tre assiomi per lo sviluppo sostenibile tre elementi cardine: 
1 il tasso di utilizzo delle risorse rinnovabili non deve essere superiore al tasso di 
rigenerazione, 2 l'immissione di sostanze inquinanti e di scorie non deve superare 
la capacità di carico dell'ambiente, 3 lo stock di risorse rinnovabili deve restare 
costante nel tempo”. 
Questa è una scommessa scientifica prima che culturale e sociale, dire che le 
risorse rinnovabili non dobbiamo farle decrementare di più di quanto non siano 
capaci di rigenerarsi, significa che bisogna creare una condizione di equilibrio tale da 
mettere il terreno nelle condizioni di assorbire quanto è nelle sue capacità e non di 
più. 
Quando i nostri avi prendevano le scorie della stalla e le spalmavano sul terreno 
facevano esattamente questo, e la generazione tra gli anni 50 e gli anni 70 è una 
generazione che ha visto un tasso di crescita che non esiste in nessuna altra parte 
del mondo con quelle condizioni.  
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